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Dal 15 agosto 2021 l’Afghani-
stan è di nuovo in mano ai tale-
bani, un’associazione politica e
militare fondata da Mohamed
Omar e Abdul Ghani Baradar e
la loro principale ideologia è il
fondamentalismo islamico. I ta-
lebani hanno un ideale totalita-
rio, cercano di unificare tutta la
popolazione afghana sotto un
unico pensiero, applicando rigo-
rosamente la Sharia, la legge
islamica.
Nel 1996, dopo aver vinto la
guerra civile, salirono al potere
e formarono l’Emirato Islamico
dell’Afghanistan. Risale a quegli
anni l’alleanza con Osama bin
Laden, leader del gruppo al-Qai-
da, che durante la guerra in Af-
ghanistan, combattuta dal 1979
al 1989, fu un grande opposito-
re dell’Unione Sovietica. Nel
1984 fondò il Maktab al-Khida-

mat, un’associazione per reclu-
tare fondamentalisti islamici al
fine di difendere la nazione, fino
alla ritirata sovietica del 1989.
Successivamente bin Laden di-
chiarò una «guerra santa» con-
tro gli Stati Uniti e nel 1998 lan-
ciò una fatwa, un comando reli-
gioso, in cui sosteneva che «uc-
cidere gli americani e i loro allea-
ti, civili e militari, è un dovere in-

dividuale per ogni musulmano».
La motivazione di tanto odio era
il coinvolgimento degli Usa in
conflitti «contro i musulmani».
L’obiettivo si realizzò l’11 settem-
bre 2001 quando due aerei ven-
nero dirottati da terroristi islami-
ci sulle Torri Gemelle del World
Trade Center di New York, fa-
cendole crollare e uccidendo
migliaia di persone. Una delle ri-

percussioni dell’attentato alle
Torri Gemelle è stata l’invasione
americana dell’Afghanistan
nell’ottobre del 2001. L’intento
della missione era esportare la
democrazia nella regione e so-
stituire il governo talebano, che
offrì rifugio a Osama bin Laden.
Il gruppo islamico insorse parec-
chie volte contro il dominio
americano, provocando la mor-
te di migliaia di persone, tra cui
civili. Nel 2020 a Doha venne
raggiunto un accordo di pace
che stabiliva il ritiro parziale del-
le truppe statunitensi dal Paese.
Vista la diminuzione del numero
dei soldati nella regione,
nell’agosto del 2021 i talebani
iniziarono a riprendersi le città
afghane, tra cui Kabul, la capita-
le. Nel clima di forte tensione, in
cui il Presidente Ashraf Ghani
ha abbandonato il Paese fug-
gendo all’estero e le forze occi-
dentali sono evacuate veloce-
mente, i talebani sono tornati al-
la guida del Paese ristabilendo
l’Emirato Islamico dell’Afghani-
stan. I talebani hanno promesso
di portare pace nel Paese e ri-
spettare i civili, soprattutto le
donne. Ma sarà veramente co-
sì?

Libertà

La difficile situazione delle donne afghane
Cosa ne sarà della loro libertà?

Con il ritorno
dei talebani al governo
si teme per i diritti
delle donne

Vent’anni dopo l’attentato alle Torri Gemelle, in Afghanistan tornano i talebani

Con la presa del potere ad ago-
sto 2021 i talebani hanno impo-
sto divieti alle donne afghane,
tra cui essere visitate da dottori
maschi, studiare, praticare
sport, usare cosmetici, allonta-
narsi troppo da casa senza un
uomo, esprimersi liberamente.
La situazione è diventata un in-
ferno per le donne, obbligate a
seguire rigide regole. Il portavo-
ce dei talebani, Zabihullah Muja-
lud, ha affermato che il nuovo

governo non intende discrimina-
re le donne ed è impegnato a ri-
spettare i loro diritti sotto il siste-
ma della Sharia, ma è davvero
così?
Molte donne hanno protestato
contro l’obbligo del velo, come
Tamana Zaryabi Paryani, le sue
tre sorelle e altre 26 donne, con
la manifestazione del 16 genna-
io, dove hanno gridato giustizia
e bruciato un burqa bianco. Una
settimana dopo Tamana e un’al-
tra donna, di nome Parwana, so-
no state rapite e in seguito rila-
sciate.
Ma le donne hanno sempre avu-
to meno diritti degli uomini? Nel
1964, le donne potevano votare
e nel 1978 i diritti erano uguali,

ma con l’arrivo dei talebani la si-
tuazione cambiò. Molte ragazze
quindicenni sono obbligate a
sposarsi e spesso subiscono vio-
lenze e abusi.
Ci chiediamo, le donne riusci-
ranno a riconquistare i loro dirit-
ti?

In Afghanistan non c’è cibo,
mancano strutture mediche e si
vive in forte povertà, per questo
vengono eseguite missioni per
aiutare la popolazione. Alcune
sono militari, come il terzo Con-
tingente italiano in Afghanistan
che era impegnato nella missio-
ne Nato iniziata nel 2015 e finita
nel 2021, dedicata all’addestra-
mento, alla consulenza e all’assi-

stenza in favore delle forze ar-
mate e le istituzioni afghane. Ci
sono poi alcune associazioni
umanitarie, tra cui Emergency
che ha creato diversi centri per
sostenere le strutture sanitarie;
questo perché dopo il crollo del
governo afghano e la conquista
del Paese da parte dei talebani,
le strutture sanitarie hanno subi-
to danni economici e strutturali
che hanno portato alla carenza
di medicinali, di personale, di at-
trezzature e all’assenza di infra-
strutture mediche. Inoltre in
questo periodo l’Afghanistan è
colpito da un’ondata di morbillo
che provoca 130 morti mensili a
cui si aggiungono quelli per Co-
vid-19. Nonostante il morbillo
sia una malattia debellata da
molti Stati del mondo, in Afgha-
nistan colpisce ancora perché
non sono presenti vaccini per
curarlo a causa della povertà
del Paese. Dobbiamo aiutarli. E
dobbiamo farlo subito.

I talebani riprendono Kabul
A 20 anni dal crollo delle Torri Gemelle i talebani sono tornati al potere. Interogativi e riflessioni
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